
Domenica 11 maggio 1980 I Unità PAG. 7 

Lavoro, molto più di un diritto: un valore della vita 
Il lavoro è un diritto. Lo afferma la Costituzione, lo stabi
lisce la legge di parità, lo rivendichiamo noi donne da sem
pre. Non lo ammette, nei fatti, un'organizzazione econo
mica. cui serve manodopera a basso costo, che specula sul 
lavon nero. A questa organizzazione corrisponde una scelta 
politica: quella della DC e delle forze conservatrici che. 
nella pratica quotidiana, hanno tenuto lontane le donne dalla 
fabbrica, proprio perché sanno che il lavoro è una potente 
arma di emancipazione. Che cosa può fare in questo cam
po l'ente locale? Direttamente non molto, ma può assolvere 
un compito fondamentale: di coordinamento, di promo
zione delle Iniziative che le donne, le forze sociali, I sinda
cati, gli imprenditori possono attuare insieme. La program* 
inazione dello sviluppo è II metodo al quale le Regioni 
di sinistra hanno ispirato la loro azione. E c'è poi l'insieme 
dell'offerta dei servizi sociali che dà alle donne la possi
bilità di entrare con forza nel mondo del lavoro: oppure 
la formazione professionale per dare alle donne qualifiche 
un tempo riservate solo agli uomini. 

Ravenna: in tuta 
o in camice 

• j v ma in parità 
RAVENNA - (n. g.) Alla 
« Marini » di Alfonsine. una 
grossa Fabbrica metalmecca
nica che produce, fra l'altro. 
attrezzature per il lavoro sulle 
strade, scavatrici, macchine 
movimento-terra, lavorano da 
quasi un anno quattro donne 
con una qualifica « particola
re >: operaio elettromeccanico. 
Altre due, secondo il contratto 
aziendale stilato con l'apporto 
fondamentale — come sempre 
— del consiglio di fabbrica, 
saranno assunte non appena 
possibile. Altre due donne, con 
la stessa qualifica specializza
ta di operaio elettromeccanico, 

sono « in carico » all'Ala-
Frutta, azienda conserviera 
della stessa zona: una cura gli 
impianti elettrici, un'altra ra
gazza — e ha la stessa qua
lifica — lavora in proprio: è 
molto brava ed è divenuta 
« libera professionista » arti 
giana elettromeccanica 

Sono alcune delle donne e 
delle ragazze che hanno fre
quentato per due anni il cor
so messo in piedi proprio dal
la fabbrica alfonsinese. voluto 
in primo luogo dalle donne. 
Il corso è stato infatti stimo
lato dal movimento delle don
ne (l'UDI in specifico) per 

raggiungere, o meglio per con
solidare le scelte della legge 
di parità attraverso la t prò 
fessionalità » nel lavoro '1 
corso rischiò, appunto due an
ni fa, di saltare: la Provincia 
aveva già inviato alla regio
ne la lista dei corsi professio 
nali. Poi, in tutta la provincia 
di Ravenna, c'erano già cor
si simili. Ma il Comune e le 
donne di Alfonsine. non si sa 
no scoraggiati. E la Regione. 
più volte interpellata dal sin 
daco e dagli amministratori 
alfonsinesi. concesse i) corso 
proprio perché « specifico » 
per le donne Cosi per due an
ni. con un totale di 1.250 ore. 
una decina di donne, diploma 
te. casalinghe, giovani e me 
no giovani, alcune sposate. 
hanno frequentato i corsi (in 
origine si erano iscritte in 28. 
poi il numero si è dimezzato). 

Un'esperienza importante. 
che è stato possibile compiere 
anche grazie allo stretto rap 
porto che si è stabilito tra le 
donne, le loro associa/iom e 
l'amministrazione comunale 

la quale ha sempre guardato 
aJ problema de) lavoro femmi
nile come ad un elemento de 
cisivo di crescita civile e di 
sviluppo dell'intera comunità. 

Circa l'inserimento delle 
donne nel mondo del lavoro 
in provincia di Ravenna — ol 
tre ai corsi edili, ormai diffu
si in tutta la regione, che ve
dono grande affluenza di ma
no d'opera femminile, e a 
quelli in agricoltura, che sì in
seriscono però nel quadro 
dell'applicazione della 285 — 
Va ricordata anche l'esperien
za portata avanti in una fab 
brica metalmeccanica di Rus
si. la * Gallignani » (produce 
macchine agricole) Dei 16 as
sunti con la 285 ben 11 sono 
ragazze. Una presenza impor
tante che è servita anche agli 
altri operai della stessa fab
brica (grazie alla presenza 
delle donne la direzione azien
dale ha approntato servizi 
igienici — docce e bagni — 
che prima non erano neppure 

! stnti presi in considerazione 
I nelle vertenze aziendali). 

Partecipare per governare le istituzioni e la società 
Alle univ andranno 22 milioni 349 mila 
341 donne. Quasi due milioni in più rispet
to agli uomini. E sono donne che voteran
no usando la loro testa. Non più deleghe in 
bianco. Hanno chiesto un modo diverso di 
governare, in questi anni. Hanno imposto. 
in molti casi, soluzioni diverse da quelle 
progettate dalle amministrazioni. Hanno con
tato. Con le donne le amministrazioni di 
sinistra hanno cercato di instaurare un dia
logo concreto, sui fatti, sulle scelte. Cosi 
si è allacciato un discorso tra donne e isti
tuzioni, storicamente mai cominciato (la 

« sfera politica » era appannaggio solo de
gli uomini). Talvolta non è stato facile, ma 
dal confronto ciascuno è uscito più ricco e 
consapevole. 
- E' un patrimonio di partecipazione che non 
deve essere disperso: uno strumento deci
sivo per trasformare lo Stato. > Avvicina
re » le istituzioni alla gente, significa so
prattutto farle vivere « con » la gente. E' 
questa la prima e fondamentale condizione 
perché assolvano la funzione decisiva 
che ad esse assegna la Costituzione della 
Repubblica. 

Emilia: abbiamo 
anticipato 

le nuove leggi 
BOLOGNA — E' ormai un 
vecchio adagio: conquistata 
la legge il problema è farla 
applicare. Questo adagio è 
particolarmente vero per le 
donne. Parità sul lavoro, di
ritto di famiglia, aborto, con
sultori rappresentano tante 
conquiste, strappate e difese 
con la lotta di ogni giorno. 
Ma ci sono luoghi, dove gli 
enti locali, le Regioni hanno 
spesso « anticipato » le legi
slazioni nazionali, riempiendo 
vuoti pesanti per l'organizza
zione della vita quotidiana. 
facendosi portatori di nuove 
esigenze, offrendo un terreno 
sicuramente più sgombro da 
ostacoli, anche per l'applica
zione delle leggi nuove. 

Tutto ciò vale naturalmen
te per l'Emilia Romagna. Di
ce la compagna Isa Ferragu-
ti, della segreteria regionale 
e responsabile della commis
sione femminile del PCI: e La 
donna emiliana ha una lunga 
storia di impegno politico, dal 
la resistenza in poi. di impe
gno di lotta, basta ricordare 
le mondine*. Una storia, ag

giungiamo noi. sostenuta an
che dalla positiva risposta che 
è stata data alla domanda del
le donne da parte di chi ha 
amministrato avendo come o 
biettivo gli interessi della po
polazione. Ed ecco la fitta re
te di servizi sociali o la pron 
tezza con la quale si sono 
afferrate le leggi nazionali per 
usarle come strumenti di tra
sformazione. t 

Cosi è stato, ad esempio, 
per la legge di parità sul la
voro che ha trovato in Emib'a 
Romagna un'applicazione più 
« facile » che in altre zone d' 
Italia. Così è stato per il « di
ritto di famiglia ». seguito 
passo passo con convegni e 
dibattiti. ; . 

Prosegue Isa . Ferraguti: 
€ Sulla legge di. parità c'è 
stata una grande consapevo
lezza. anche da parte dei la
voratori maschi. Cosi l'ingres
so di cento donne alla Fiat 
di Modena è siato possibile 
grazie anche alla mobilitazio 
ne dei lavoratori. Alla Berco 
di Ferrara è in corso una 
vertenza che ha come obiet

tivo prioritario l'assunzione di 
donne; anche alla Lamborghi
ni di Reggio Emilia è entrata 
molta manodopera femminile. 
E proprio ''qui c'è stato qual
che ostacolo. Gli operai so
stenevano che le donne non 
avevano competenza tecnica e 
tentavano di tenerle fuori. Per 
fortuna si è capito che il pa
dronato aveva tutto l'interesse 
a dividere gli uomini dalle 
donne, e si è colto il pericolo 
di questa contrapposizione *. 

L'abitudine alla discussione. 
al confronto, raccolta e sti
molata da amministrazioni che 
hanno fatto della democrazia. 
del governo insieme ai go
vernati. il loro obiettivo prin
cipale. ha sicuramente contri
buito ad abbattere ostacoli che 
in altre zone 'del paese si ra 
dicano tenacemente nel costu 
me. E pensiamo al sud. dove 
amministrazioni conservatrici 
fanno muro con le concezio
ni più retrive dei rapporti 
sociali, pur di non intaccare 
i propri blocchi di potere. 

« Difficoltà ce ne sono an
che qui — spiega la compa
gna Ferraguti —: ad esem
pio l'edilizia è un settore do
ve le donne premono meno, 
vuoi perchè è considerato an 
cara maschile, vuoi perché il 
lavoro ' in cantiere impone 
spostamenti nella regione e 
questo provoca problemi per 
l'organizzazione familiare ». 
Però a Ravenna ci sono cor
si di formazione per donne 
edili, senza alcuna preclusio
ne. E anche questa è un'am
ministrazione di sinistra. 

«Ho riflettuto: 
la città non può 
tornare indietro» 
TORINO — E' scritto in un documento delle sindacaliste 
CGIL-CISL-UIL: *Si è aperto un rapporto positivo con le 
istituzioni. Forse è ancora presto per valutare in termini di 
conquiste immediate, di scelte politiche, la nostra azione 
Ricordiamo le grosse contraddizioni vissute dal movimento 
a proposito della battaglia per l'aborto e i consultori Non è 
cosa da poco salvaguardare le potenzialità innovative del 
discorso femminista e gestire nel medesimo tempo l'impatto 
con le istituzioni che scandiscono, che noi vogliamo o no. 
i tempi e i modi della nostra vita individuale e collettiva >. 

Aggiunge Bice Fubini. assistente alla facoltà di chimica. 
da molti anni impegnata nelle lotte delle femministe torinesi: 
« No. non è più il tempo di slogan a priori, è il momento di 
ragionare su cose concrete: a Torino non si vive certo bene. 
ma ho riflettuto bene, se non ci fosse più la giunta di sinistra. 
se ci togliessero le cose che abbiamo conquistato in questi 
ultimi anni, staremmo ancora peggio Penso ai miei figli, ai 
corsi sportivi del comune, • all'estate-ragazzi, ai pensionati-
vigili che sorvegliano l'uscita dalle scuole. E se chiudesse 
il consultorio del quartiere, dovrei tornare dal medico pri 
voto per gli anticoncezionali. Bisogna che ci impegniamo come 
donne per salvare la giunta rosta, perché il nesso tra isti 
tuzioni locali, qualità della vita e passi avanti nella nostra 
condizione è evidente *. - • -

Due testimonianze che non sono accettazione del * meno 
peggio >. ma costatazione di un rapporto nuovo 'che si è 
creato tra le istituzioni democratiche, appunto, e movimento 
delle donne Un rapporto che qui a Torino ha vissuto momenti 
contraddittori, ma ha saputo complessivamente e costruire > 
un metodo. 

Un metodo che. come scrive Piera Egidi su Ri nasci/a, 
è stato reso possibile da una duplice azione: « Da un lato la 
pressione del movimento delle donne, dall'altro la convergente 
attività delle comuniste all'interno delle giunte per vincere 
resistenze culturali o precoci rassegnazioni ». Da questi due 
momenti nasce la «Casa delle donne». Occupata un anno fa 
dal movimento la vecchia sede del manicomio femminile in 
via Giulio, il Comune si è fatto carico de] problema e l'8 
marzo ha consegnato alle donne i nuovi locali in via Vanchino. 

Le donne sanno che la giunta di Torino non ha mai chiesto 
una e cambiale in bianco» ma alle scadenze si è presentata 
con risultati concreti, che non sono soltanto gli asili, o il 
tempo pieno o l'assistenza agli anziani, pure inesistenti prima 
e oggi presenti in ogni quartiere. In questa cambiale ci sono 
scritte anche le novità introdotte dal movimento delle donne. 
la volontà di progettare insieme una città diversa. Per questo 
la * Gazzetta del Popolo » può titolare cosi: « Sul potere 
donne PCI sfidano donne DC — dopo cinque anni di giunte 
rosse, noi abbiamo governato cosi, e voi? ». 
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Ales: la pace 
tra le cose 

V t 

dà decidere 
CAGLIARI — Maria Fenu. 
insegnante, sindaco indipéh 
dente di sinistra nell'ammi
nistrazione comunale di Ales. 
in provincia di Oristano. A-
les è un paese importante nel
la storia del movimento ope
raio. Vi nacque Antonio Gram
sci Qui. con la prima giunta 
di sinistrale con la collabora
zione degli « Amici della casa, 
Gramsci di Ghilarza » di Mi
lano. Gio Pomodoro, lo scul
tore di fama mondiale, ha rea
lizzato il « piano di uso col
lettivo Antonio Gramsci »: non 
una anonima piazza ma un 
luogo dove la gente può fer
marsi. discutere; prendere 0 
fresco, svolgere attività cul
turali e sociali. . - - * 

E' quasi inevitabile che una 
amministrazione di sinistra 

che si insedia nel paese di 
Gramsci venga chiamata a 
temi di carattere politico più 
generale. Ed in Sardegna que
sto significa in. primo luogo 
lotta per la pace, contro le 
servitù militari che fanno 
dell'isola temibile territorio 
pronto alla guerra ed espo
sto alla rappresaglia. 

La vicenda dell'insediamen
to USA di Monte ' Acuto ha 
dell'incredibile. In qualche 
settimana, lavorando preva
lentemente di notte, senza le 
prescritte " autorizzazioni co- : 

mimali ma con la complicità 
del governo, è stata costruita 
una base di avvistamento ra 
dar non della NATO, ma di
rettamente dell'aviazione ame
ricana Una intera montagna 
è stata cosi devastata. La po

polazione, questa volta, non 
è rimasta a guardare. La rea
zione del Comune è stata de
cisa. immediata. E cosi Ma
ria Fenu e i suoi conterra
nei. si trovano oggi ad essere 
la punta di diamante del mo
vimento regionale per la pa
ce e il disarmo:' D sindaco di 
Ales è stato, infatti, tra i 
promotori • del convegno che 
si è svolto a Cabras, e nel 
quale per la prima volta am
ministratori di diverse parti 
politiche hanno contestato gii 
insediamenti militari nella vi
cina penisola del Sinis. fino 
a ieri meta di turismo cultu
rale e balneare: da una par
te. su una lingua di terra. 
sta una delle spiagge più bel
le del mondo; dall'altra par
te ci sono i resti di una anti
chissima città punico-romana. 
Tharros Ora vorrebbero di 
struggere questi e tesori ». ma 
le popolazioni resistono, ed 
arrivano perfino ad * occupa 
re » il Sinis per imporre « la 
legge della pace, e ' non la 
logica della guerra ». 

Dalla politica alla ammini 
strazione Ovvero c»>me si pos . 
sa amministrare un Comune 

| anche piccolo, con pochi mez-
i zi. ma con una grande in 
I telligenza e passione. D sin

daco di Ales. Maria Fenu. 
tutte le settimane riunisce le 
donne del paese per discute
re con loro i problemi quo
tidiani. Si parla di consultori: 
ed ecco che i fondi sono stati 
ottenuti e si è cominciato a 
lavorare. Si parla di scuole 
materne: ed ecco che nelle 
frazioni sono sorte due scuo
le materne, e a tempo pieno. 
Si parla anche di cultura, di 
difesa dei beni ambientali e 
naturali: ed ecco che viene 
restaurata l'antica chiesa ro 
manica, uno dei rari esempi in 
Sardegna. 

Ma non è solo questo. O-
gni settimana in Comune, con 
le donne, il sindaco Maria, 
Fenu discute di violenza, di1 

terrorismo, di occupazione gio-! 
vanile, di diritto allo studio. 
di nuovi assetti civili e di nuo
va qualità della vita. 

Non è certo facile, con i 
limitati poteri dei Comuni, 
cambiare il volto di una del
le più depresse zone dell'i
sola. Bisogna al tempo stesso 
cambiare la mentalità della 
gente, convincerla che l'arre
tratezza non è immutabile, e 
che le condizioni di vita pos
sono essere migliorate, se ci 
si impegna e si lotta tutti i 
giorni. 
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Nelle piazze l'altra metà della cultura 
(o.pi.) Ci è slato chiesto: 

che cosa hanno fatto le giun
te di sinistra per la cultura e 
le donne? Quesito semplice, 
chiaro. Ma, strada facendo, le 
cose sì complicano: cultura 
delle donne o cultura per le 
donne, c'è uno specifico cul
turale femminile? E le isti
tuzioni: devono creare spazi 
per la cultura delle donne o 
devono piuttosto creare le con
dizioni perché le donne possa
no partecipare alla cultura? 
Quanto conta oggi la cultura 
nella definizione dell'identità 
femminile? 

Che fare? Siamo tornati al 
punto di partenza: le giunte 
di sinistra, la cnltura e le don
ne. Abbiamo cercato testimo
nianze. Una compagna di Na
poli ci racconta: 1*8 mar/o. i 
«eminari. il centro documen
tazione donne, sii incontri 
sulla salate • * per riscopri

re la propria corporeità ». 
« Si , va bene — insistia

mo — ma qualche cosa in 
più. qualche cosa di origi
nale? ». 

« Ma è — risponde — per 
la prima volta. Tutto quello 
che avviene qui a Napoli è 
per la prima volta ». 

Giusto, per la prima volta. 
A Fuorigrotta. il consiglio dì 
quartiere ha invitalo medici, 
psieoanalisti. sociologi: hanno 
parlato della donna, della ma
ternità. del controllo delle na
scile, della sessualità, dei pro
blemi sociali connessi. Di fron
te agli « esperti ». centinaia 
di persone, donne e uomini. 
che hanno posto. per alcune 
sere, domande, hanno discus
so animatamente di questioni 
una volta tabù. Non è cultu
ra que*ta? Infnrmarione. par
tecipazione. elaborazione col
lettiva? 

L'amministrazione Valenzi 
organizza un a Centro docu
mentazione donne • : nna sede 
in pieno centro, biblioteche, 
sale di riunione. 

E poi ancora: cicli di film. 
mostre, dibattiti. Proprio in 
questi giorni si è tenuto un 
seminario sai temi del femmi
nismo. Immaginate tutto que
sto ai tempi di Gava. 

Forse non avremo ancora 
risposto alla domanda di par
tenza. Ma nna indicazione c'è: 
in quelle serate,, ic quelle 
iniziative napoletane c'è nna 
tale mobilitazione ' di forze 
(tutto è relativo s'intende: 
continuiamo a non dimentica
re fa Napoli dei Gara), mia 
tale manifestazione di volontà 
e di intellixenza collettiva, che 
aiuteranno alla fin fine ad ela
borare un progetto. Tante per
sone che insieme discateno. 
imparano, studiano ci daran

no la risposta che cerchiamo. 
Andiamo avanti con gli 

esempì,. La Provìncia di Mila* 
no distribuisce in tutte le seno* 
le medie superiori nna biblio
grafìa: t libri citati parlano 
della questione femminile e 
il movimento operaio, della 
condizione delle donne, del 
corpo, del lavoro, della psico
logia. In moltissime scuole si 
organizzano conferenze e dì-
battiti. 

Il Comune a Milano pro
muove una mostra d'arte, che 
si intitola, con tono provoca
torio. e L'altra metà dell'a
vanguardia »: vi si ricostrui
sce Kit inerario artistico di de
cine di donne pittrici, trascu
rale per lo più dalla critica 
tradizionale. A Venezia si per
corre in parte la stessa stra
da: mostre, cicli di film, ras
segne teatrali. Ma. a Mestre. 
i stato da qualche tempo aper

to un * centro donna ». simi
le a quello napoletano. 

A Firenze l'amministrazio
ne comunale organizza un con
vegno internazionale di studi 
sulla nascila. E poi ancora 
Bologna. Genova. Torino... un 
elenco interminabile. Dal qua
le si può dedurre che si par
la mollo, grazie al movimen
to delle donne, ma anche al
le risposte venute dalle giunte 
di sinistra, della questione 
femminile e se ne parla senza 
chiusure, ma se mai aprendo 
sempre di più la ricerca al 
confronto con rimerà cultura 
e l'intera società. 

Con caratteri diversi: ciò 
che Fa Nicolint a Roma è al
tro da quanto propone Bai-
mas a Torino, comunisti en
trambi ed amministratori abi
tuati a vivere non di modelli 
o schemi previsti ma di espe
rienze • problemi concreti. 

Ma con un intento comunque: 
rivolgersi, in un pluralismo 
autentico di culture e di do
mande, _ al maggior numero 
possibile' di atenti. 

Resta una osservazione, la 
piò importante forse: vorrem
mo contare quanti asili, scuo
le materne, consultori, quan
ti servizi hanno realizzato le 
giunte di sinistra, per libera
re le donne da fatiche, preoc
cupazioni, lavori e, creando 
di fatto un e tempo per la 
cultura ». E ì tram che fun
zionano. le scuole che ap
plicano il tempo pieno, i mer
cati... 

La cultura delle .donne rie
sce allora ad incidere sulla or
ganizzazione sociale comples
siva? Comincia forse ora. E 
perchè non leggere anche in 
quei consultori, in quegli asi
li i « segni » di osa e città al 
femminile? ». 

Elette dei partiti 
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Piccoli ha dimenticato il cappello 
« Non abbiamo introdotto nel governo 

una soia donna. Qm le nostre respon-
sabUUà si fanno molto gravi...*. Sono 
parole del segretario detta DC, Flami 
n» Piccoli, al convegno degli atnrat-
nistratori DC di Brescia; ne ha dato 
conto « n Popolo >. Kon abbiamo la 
registrazione filmata ma c'è da cre
dere che a quel punto del discorso Pic
coli abbia accompagnato le sue af
fermazioni battendosi la mano sulla 
fronte coinè chi uscendo di casa si 
è dimenticato U cappello: *Ci siamo 
scordati delle donne-». Niente male: 
zi torna indietro e si recupera: ah 

biamo sempre snobbato le donne? Ora 
le infiliamo nette Oste, a frotte. Con 
tardiva e sospetta resipiscenza Piccoli 
ha continuato: «. . . ormai la presenza 
dette donne nette nostre liste e la loro 
riuscita diventa condizione primaria 
sulla quale anche saremo giudicati*. 

L'incerta prosa àt Piccoli non ha 
concinto nemmeno le donne del suo 
stesso partito. Cosi impostata la que
stione della presenza femminile nelle 
istituzioni sembra infatti solo questio
ne di cifre (e anche su questo ter
reno puramente quantitativo la DC ha 
molta autocritica da farsi come mo

stra la tabella a fianco). Sfa le lacune 
detta DC verso le donne prima ancora 
che € quantitative » sono di linea poli
tica, di scelte verso le masse femmi
nili. Le frasi di Piccoli, in fondo, ne 
sono implicita conferma: starno sotto 
eiezioni, le donne possono essere un 
<fiore* aìVocchietto, non facciamoci 
sfuggire l'occasione. Le donne DC del
l'Abruzzo per prime hanno capito la 
strumentalità (e la grossolanità del
l'operazione e hanno inviato un gen
tile ma deciso ino, grazie* al loro 
segretario nazionale: non si candide
ranno nelle liste democristiane, 


